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Un mercato delle commodities e dei fattori produtti-
vi imprevedibile e in subbuglio con prezzi a livelli mai 
raggiunti prima, canoni di affitto dei terreni tra i più 
alti d’Europa (dati Eurostat) e una zootecnia da latte 
che deve fare i conti con razioni alimentari sempre più 
costose. Questo è lo scenario che si trovano ad affrontare 
oggi gli allevatori da latte.
Per mantenere competitiva e remunerativa l’attività di 
produzione del latte occorrono dunque scelte mana-
geriali mirate. Tra queste, produrre nei propri terreni 
aziendali alimenti e foraggi ad alto contenuto energeti-
co e proteico per soddisfare i fabbisogni della mandria, 
permette di ridurre l’acquisto di materie prime dal mer-
cato, mantenendo inalterata o addirittura aumentando 
la produzione di latte. 
Convincersi che il sistema stalla-campagna sia un siste-

ma fortemente integrato che deve lavorare in sinergia è 
una delle soluzioni per operare in maniera efficiente, in 
un mercato oggi più che mai concorrenziale. I terreni 
aziendali devono essere gestiti per produrre concentrati 
(pastoni e granelle) integrati con foraggi di altissima 
qualità nutrizionale capaci di supportare elevate produ-
zioni di latte sostituendo o riducendo nella razione gli 
alimenti più costosi acquistati sul mercato. 
Solo disponendo di foraggi di altissima qualità, gli unici 
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REALIZZARE SISTEMI FORAGGERI A MISURA DI AZIENDA

Serve un nuovo approccio  
alla gestione del sistema foraggero 
per massimizzare la quantità  
di latte che si può ottenere  
dalle superfici coltivate  
e slegarsi dalla volatilità  
del mercato globale. Il caso  
di un’azienda piemontese

sui terreni aziendali
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alimenti in grado di apportare ele-
vate quantità di energia e proteina 
a basso costo, è infatti possibile 
formulare razioni che soddisfino 
i fabbisogni delle bovine a costi 
competitivi e che garantiscano una 
remunerazione del prodotto latte 
anche quando le situazioni di mer-
cato sono particolarmente difficili.
In questa nota si riportano i risul-
tati ottenuti in una delle aziende da 
latte della pianura piemontese che, 

nell’ultimo decennio, hanno deciso 
di implementare sui propri terreni 
un sistema foraggero innovativo. 
L’obiettivo è quello di produrre 
alimenti di elevata qualità nutri-
zionale, cercando di massimizzare 
la concentrazione di energia meta-
bolizzabile e proteina per kg di so-
stanza secca raccolta, mantenendo 
nel contempo i livelli produttivi per 
ettaro di energia metabolizzabile 
e proteina il più elevati possibile, 

compatibilmente alla vocazione dei 
terreni ove si colloca l’azienda. 

IL BINOMIO  
STALLA-CAMPAGNA
Nell’azienda zootecnica moderna 
avere una superficie agricola ade-
guata al proprio carico animale 
è indispensabile, oltre che per la 
produzione di alimenti a costi com-
petitivi con il mercato, anche per 
la gestione ottimale dei reflui. In 
questo contesto, occorre superare 
il preconcetto che la stalla debba 
vivere ai costi di mercato delle ma-
terie prime, senza riconsiderare le 
potenzialità offerte dalla riorganiz-
zazione dei terreni aziendali: l’au-
toproduzione di foraggi di elevata 
qualità nutrizionale è un fattore de-
terminante rispetto al ritorno eco-
nomico della produzione di latte, 
almeno fino a quando i prezzi della 
proteina e dell’energia non torne-
ranno ai livelli di vent’anni orsono. 
L’impostazione di una rotazione 
colturale basata sull’avvicenda-
mento di graminacee (mais, cereali 
vernini, loglio italico, sorgo) e le-
guminose (erba medica, soia, pisel-
lo proteico, trifogli) e una corretta 
valorizzazione dei reflui sono fatto-
ri gestionali indispensabili per in-
crementare le produzioni per unità 
di superficie, riducendo la necessi-
tà di ricorrere a fattori produttivi 
esterni (in primis i fertilizzanti di 
sintesi). La programmazione delle 
colture nell’ottica di produrre ali-
menti di elevata qualità nutriziona-
le, che difficilmente possono essere 
reperiti sul mercato, diventa quindi 
una tra le scelte imprenditoriali che 
meglio possono ripagare l’attività 
produttiva dell’agricoltore-alle-
vatore, specialmente in situazioni 
complesse come quelle attuali. In 
questo contesto risulta quindi fon-
damentale la sinergia tra l’alleva-
tore, l’agronomo e il nutrizionista 
di stalla, al fine di valorizzare in 
razione gli alimenti prodotti in 
campagna.

Il sistema foraggero deve 
garantire un alimento con  
una concentrazione energetica 
e proteica il più simile possibile 
a quella che le colture avevano 
al momento della raccolta
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QUALITÀ  
A QUALUNQUE COSTO
Quando si parla di qualità dei forag-
gi si è sempre ragionato sul giusto 
compromesso tra quantità e qualità 
per rendere economicamente van-
taggiose le operazioni di raccolta e 
conservazione. Oggi, considerate 
le esigenze degli animali e i prezzi 
di mercato delle materie prime, la 
scelta va fatta dando solo la priori-
tà alla concentrazione energetica e 
proteica degli alimenti che voglia-
mo produrre, anche a scapito di una 
parziale riduzione della produzione 
finale di sostanza secca. 
Rispetto a 15-20 anni fa i cantieri 
di raccolta sono molto più perfor-
manti ed efficienti e consentono 
di gestire ampie superfici in tempi 
relativamente brevi. 
Questo ha permesso, insieme 
al miglioramento del sistema di 
conservazione dei foraggi, di in-
crementare significativamente il 
rapporto tra la sostanza secca pro-
dotta in campo e quella portata alla 
bocca dell’animale, che è stato per 
anni il tallone d’Achille dei sistemi 
colturali basati sull’integrazione 
dei foraggi prativi con i concentra-
ti. In questo modo è possibile con-
tenere i costi di produzione anche 
quando le quantità da raccogliere 
potrebbero far pensare il contrario. 
Naturalmente la scelta del momen-
to in cui effettuare la raccolta rima-
ne il fattore principale che guida 
e determina la qualità finale del 
prodotto ottenuto. Per le foraggere 
prative il momento per effettuare il 
taglio va individuato, senza com-
promessi, in stadi precoci di svilup-
po (botticella per il loglio italico, 

inizio emissione bottoni fiorali per 
l’erba medica), mentre per le coltu-
re che producono granella occorre 
optare per stadi più avanzati, quan-
do la formazione delle cariossidi è 
completa e l’accumulo di amido 
(mais, sorgo) o di proteina (soia, 

pisello proteico) hanno raggiunto 
i massimi livelli ottenibili. 
Uno dei punti cardine per garantire 
l’efficienza del sistema foraggero è 
quello di abbinare la raccolta allo 
stadio di sviluppo opportuno a un 
metodo di conservazione in grado 

PERCENTUALE DELLE SUPERFICI INVESTITE PER COLTURA 
SULLA SAU AZIENDALE ESAMINATA (64 HA) (¹)
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(¹) Valori superiori a 100 indicano la percentuale di terreni investiti a doppia coltura.

NELL’AZIENDA IN ESAME LE COLTURE CHE COSTITUISCONO IL SISTEMA 
FORAGGERO SONO STATE SOSTANZIALMENTE LE MEDESIME PRIMA E DOPO  
LA RIORGANIZZAZIONE; ANCHE LA SUPERFICIE AGRICOLA AZIENDALE  
NON È VARIATA. A CAMBIARE È L’ESTENSIONE DI SUPERFICIE INVESTITA  
PER CIASCUNA COLTURA, LA LORO DESTINAZIONE FINALE, IL MOMENTO  
DI RACCOLTA E IL METODO DI CONSERVAZIONE ADOTTATO

G.1

Per le foraggere prative il momento 
per effettuare il taglio va individuato, 

senza compromessi, in stadi 
precoci; per le colture da granella 
occorre optare per stadi avanzati
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di minimizzare le perdite di sostanza secca, energia e 
proteina, capace di garantire l’arrivo alla bocca dell’ani-
male di un alimento con una concentrazione energetica 
e proteica il più simile possibile a quella che le colture 
avevano al momento della raccolta. Più volte abbiamo 
ribadito che l’insilamento nelle sue diverse tipologie 
(dalla trincea alle rotoballe, dagli insilati semi-umidi ai 
fieni-silo) è sicuramente una tecnica in grado di garantire 
quest’efficienza. 

STESSE COLTURE  
DIFFERENTE UTILIZZAZIONE
I dati che si riportano sono relativi a un’azienda che 
opera nella Pianura Padana piemontese che, a partire 
dal 2016, ha iniziato un percorso di riorganizzazione 
del proprio sistema foraggero nell’ottica di valorizzare 
il binomio «stalla-campagna». 
Naturalmente ogni realtà zootecnica ha le proprie carat-
teristiche: terreni con diverse estensioni, livelli di fertili-
tà e vocazioni colturali, animali con differenti potenziali 
genetici, strutture più o meno adeguate, maggiori o mi-
nori capacità organizzative, gestionali e di forza lavoro. 
Questo significa che non esiste una soluzione univoca 

CONTRIBUTO DELLE COLTURE ALLA PRODUZIONE DI SOSTANZA SECCA, PROTEINA ED ENERGIA 
METABOLIZZABILE AZIENDALE ANNUALE, PRIMA E DOPO LA RIORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA 
FORAGGERO (SAU 64 HA) (1)
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(¹) Dati raccolti dal 2010 al 2021. In negativo la quota venduta e non utilizzata per l’alimentazione degli animali.

CON LA NUOVA ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA FORAGGERO LE RESE IN TERMINI DI SOSTANZA SECCA PER UNITÀ 
DI SUPERFICIE COLTIVATA SONO PASSATE DA 16,5 A 17,0 T/HA, MENTRE LE PRODUZIONI DI PROTEINA E DI ENERGIA 
METABOLIZZABILE SONO CRESCIUTE DA 1,42 A 1,93 T/HA E DA 158 A 167 GJ/HA, RISPETTIVAMENTE

G.2

CONCENTRAZIONE PROTEICA  
ED ENERGETICA DEL KG DI SOSTANZA 
SECCA MEDIAMENTE PRODOTTO PRIMA  
E DOPO LA RIORGANIZZAZIONE  
DEL SISTEMA FORAGGERO

8,79
9,44

11,84
10,20

+34% +8%

12
10
8
6
4
2
0Co

nc
en

tr
az

io
ne

 p
ro

te
ic

a
ed

 e
ne

rg
et

ic
a 

di
 1

 k
g 

di
 s

.s
.

Prima Dopo

Proteina
(% s.s.)

Energia metabolizzabile
(MJ/kg s.s.)

GLI AUMENTI DELLE PRODUZIONI DI PROTEINA  
ED ENERGIA METABOLIZZABILE SONO RISULTATI PIÙ 
CHE PROPORZIONALI ALL’AUMENTO DELLA SOSTANZA 
SECCA PRODOTTA PER ETTARO. QUESTO HA CONSENTITO 
DI PRODURRE UN ALIMENTO MEDIO CON UNA 
CONCENTRAZIONE DI PROTEINA E DI ENERGIA MAGGIORE
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e ideale per qualsiasi realtà: ogni azienda deve studiare 
il proprio sistema. 
La raccolta allo stadio ottimale, abbinata a un metodo di 
conservazione efficiente delle foraggere, è invece un fat-
tore indispensabile che deve accomunare tutte le situa-
zioni, così come l’organizzazione del sistema foraggero 
per produrre alimenti da utilizzare in stalla.

RIORGANIZZARE IL SISTEMA FORAGGERO
Nell’azienda in esame, le colture che costituiscono il si-
stema foraggero sono state sostanzialmente le medesime 
prima e dopo la riorganizzazione. Anche la superficie 
agricola aziendale non è variata in questi 10 anni. La 
cosa che è cambiata è l’estensione di superficie investita 
per ciascuna coltura, la loro destinazione finale, il mo-
mento di raccolta  e il metodo di conservazione adottato 
(grafico 1).
I principali cambiamenti hanno visto la superficie a mais 
diminuire leggermente (-6%), soprattutto per quanto 

riguarda la produzione di granella in eccesso rispetto 
ai fabbisogni. Sono aumentati gli ettari investiti a erba 
medica (+10%), mentre i cereali vernini (da granella o 
da trinciato) sono stati sostituiti quasi del tutto dal lo-
glio italico insilato. La superficie a prati permanenti è 
rimasta pressoché invariata. 
Per quanto riguarda la destinazione delle colture, il pa-
stone integrale di spiga ha sostituito il trinciato di pianta 
intera, mentre l’erba medica e i prati, prima conservati 
quasi esclusivamente come fieno, sono stati raccolti a 
stadi molto precoci (a partire dalla metà di aprile e poi 
ogni 25 giorni per un totale di 7 tagli annuali) e con-
servati mediante insilamento come semi-secchi (tenore 
s.s. dal 35 al 50%). 
Anche il loglio italico è stato raccolto a stadi molto 
precoci (seconda decade di aprile), consentendo così la 
semina del mais destinato a pastone in un’epoca (fine 
aprile) che permette ancora di ottenere le massime pro-
duzioni per ettaro. 
Un ulteriore vantaggio di questo sistema è stata la possi-
bilità di effettuare ad aprile il primo taglio del medicaio 
al quarto anno di impianto e quindi seminare su questi 
terreni il mais da pastone, con tutti i vantaggi produt-
tivi (+10-15%) ottenibili dal mais in successione stretta 
all’erba medica, che abbiamo già ampiamente illustrato 
in articoli precedenti.
Con la nuova organizzazione del sistema foraggero le 
rese in termini di sostanza secca per unità di superfi-
cie coltivata sono passate da 16,5 a 17,0 t/ha, mentre 
la produzione di proteina e di energia metabolizzabile 
sono cresciute da 1,42 a 1,93 t/ha e da 158 a 167 GJ/ha, 
rispettivamente. I contributi di ogni singola coltura alla 

COMPOSIZIONE DEI COSTI E MARGINE 
OPERATIVO LORDO PER 1.000 LITRI DI LATTE 
PRIMA E DOPO LA RIORGANIZZAZIONE  
DEL SISTEMA FORAGGERO
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ANALIZZANDO IL BILANCIO ECONOMICO RELATIVO A UN 
TRIENNIO, PRIMA E DOPO LA RIORGANIZZAZIONE DEL 
SISTEMA FORAGGERO (CON I PREZZI ALL’ANNO 2021) 
SI OSSERVA CHE IL MARGINE OPERATIVO LORDO PER 
1.000 LITRI DI LATTE PRODOTTO È PASSATO DA 115 A 172 
EURO. PER UNA MANDRIA DI 100 VACCHE IN LATTAZIONE 
LA DIFFERENZA SI TRADUCE, A FINE ANNO, IN UN 
INCREMENTO DEL MARGINE OPERATIVO LORDO DI CIRCA 
80.000 EURO.
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produzione di sostanza secca, pro-
teina ed energia metabolizzabile 
aziendale, prima e dopo la riorga-
nizzazione del sistema foraggero, 
sono riportati nel grafico 2.
Con il nuovo sistema le colture 
prative (erba medica, loglio italico, 
prati permanenti e avvicendati) 
hanno contribuito in maniera più 
pesante alla produzione di energia 
metabolizzabile, ma soprattutto di 
proteina contenuta in prodotti di 
alta qualità e digeribilità. L’energia 
metabolizzabile fornita dal pastone 
di spiga ha sostituito quella prece-
dentemente ottenuta con il trincia-
to di pianta intera. Un altro aspetto 
fondamentale da sottolineare è che 
il nuovo sistema foraggero è stato 
organizzato in modo da utilizzare 
in stalla tutto ciò che viene pro-
dotto in campagna, mentre prece-

dentemente parte della produzione 
(granella di mais e frumento) veni-
va venduta, perché la quota di ener-
gia prodotta eccedeva i fabbisogni 
della mandria. 
Allo stesso tempo una produzione 
inferiore di proteina implicava un 
maggior impegno economico per 
l’acquisto di concentrati proteici. 
La programmazione delle colture 
ha consentito quindi di soddisfare 
una quota maggiore di fabbisogni e 
ridurre la dipendenza dal mercato.
Occorre ancora notare che gli 
aumenti delle produzioni di pro-
teina ed energia metabolizzabile 
sono risultati più che proporzio-
nali all’aumento della sostanza 
secca prodotta per ettaro. Questo 
ha consentito di produrre un ali-
mento con una concentrazione di 
proteina e di energia maggiore di 

quella ottenuta nei sistemi conven-
zionali (grafico 3). In particolare, 
la concentrazione della proteina 
sul kg di sostanza secca prodotta 
è passata da 8,79 a 11,84 (+34%) e 
quella dell’energia metabolizzabile 
da 9,44 a 10,20 MJ/kg s.s. (+8%). 
Avere a disposizione alimenti con 
un valore nutritivo più elevato 
consente una maggiore flessibilità 
nella formulazione della razione e 
potenzialmente maggiori produ-
zioni come vedremo dopo.

MINORI IMPATTI  
IN CAMPAGNA
La maggiore superficie investita a 
erba medica, abbinata a una cor-
retta calibratura delle concima-
zioni (cercando di valorizzare il 
più possibile i reflui aziendali), ha 
consentito di ridurre l’acquisto di 
fertilizzanti di sintesi, soprattutto 
azotati, con ripercussioni positive 
sugli impatti ambientali delle pro-
duzioni in campagna. 
Si sono osservati una riduzione 
del surplus dell’azoto, un aumen-
to dell’efficienza nell’utilizzo dei 
nutrienti e una riduzione dell’im-
pronta del carbonio per unità di 
superficie coltivata e per la produ-
zione di una tonnellata di sostan-
za secca, di proteina o di 1 GJ di 
energia metabolizzabile (tabella 1). 

MIGLIORI RISULTATI  
IN STALLA
Le produzioni di latte in stalla 
sono aumentate nel corso degli 
anni, in parte grazie al costante 
miglioramento del potenziale ge-
netico delle bovine e del manage-
ment della stalla, ma soprattutto 
grazie alla possibilità di formulare 
razioni aventi come unica base fo-
raggera foraggi di altissima qualità 
nutrizionale. 
Questi foraggi, utilizzabili in ele-
vati quantitativi grazie al minor in-
gombro ruminale che hanno per la 
vacca e al maggior valore nutritivo, 
consentono di produrre più latte a 

IMPRONTA DEL CARBONIO ESPRESSA COME KG DI CO2 
EQUIVALENTE PER ETTARO O PER UNITÀ FUNZIONALE  
DI PRODOTTO PRIMA E DOPO LA RIORGANIZZAZIONE  
DEL SISTEMA FORAGGERO

Emissioni (kg di CO2eq) Prima Dopo

EMISSIONI DIRETTE DERIVANTI DALLE ATTIVITÀ DI CAMPO 

Carburanti e lubrificanti 817 911

Elettricità 9 6

Emissioni dirette di protossido di azoto 1.756 1.616

Emissioni indirette di protossido di azoto dal suolo 68 41

EMISSIONI INDIRETTE DOVUTE ALLA PRODUZIONE E AL TRASPORTO  
DEI FATTORI PRODUTTIVI

Fertilizzanti minerali 913 627

Altri fattori della produzione (sementi, agrofarmaci) 22 21

Plastica 47 42

Carburanti e lubrificanti 98 110

Macchine, attrezzi e strutture 175 244

Emissioni totali (kg CO2eq/ha) 3.903 3.617

KG DI CO2EQ EMESSE PER PRODURRE:

1 t di sostanza secca 236 216

1 GJ di energia metabolizzabile 25 22

1 t di proteina 2.750 1.923

LA MAGGIORE SUPERFICIE INVESTITA A ERBA MEDICA, ABBINATA  
A UNA CORRETTA CALIBRATURA DELLE CONCIMAZIONI (CERCANDO  
DI VALORIZZARE IL PIÙ POSSIBILE I REFLUI AZIENDALI), HA CONSENTITO  
DI RIDURRE L’ACQUISTO DI FERTILIZZANTI DI SINTESI, SOPRATTUTTO AZOTATI, 
CON RIPERCUSSIONI POSITIVE SUGLI IMPATTI AMBIENTALI DELLE PRODUZIONI: 
RIDUZIONE DEL SURPLUS DELL’AZOTO, AUMENTO DELL’EFFICIENZA 
NELL’UTILIZZO DEI NUTRIENTI E RIDUZIONE DELL’IMPRONTA DI CARBONIO.

T.1
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parità di sostanza secca ingerita. Le produzioni di latte 
corretto per grasso e proteina sono passate da 31,5 a 37,0 
kg/capo per giorno. Nel contempo è migliorata l’efficien-
za produttiva, che è passata da 1,38 a 1,49 kg di latte 
corretto per kg di sostanza secca ingerita. 
La formulazione di razioni bilanciate in maniera otti-
male dal punto di vista proteico ha inoltre consentito di 
migliorare l’efficienza di utilizzo dell’azoto, passata dal 
33,7% al 35%, che in altri termini significa una ridu-
zione della quantità di proteina utilizzata per produrre 
1 kg di latte, che è passata da 16,8 a 16,2 g/kg di latte. 
L’azienda quindi, oltre ad aver prodotto più proteina 
sui propri terreni, ne ha anche utilizzata di meno per 
produrre una stessa quantità di latte, slegandosi ulte-
riormente dalla volatilità del mercato.

PIÙ SOSTENIBILITÀ ECONOMICA, 
AMBIENTALE E SOCIALE
La gestione integrata dell’intero sistema produttivo dalla 
campagna alla stalla ha permesso di migliorare tutti gli 
indici di efficienza della produzione con risvolti ampia-
mente positivi dal punto di vista economico, ambientale 
e sociale. Analizzando il bilancio economico relativo a 
un triennio, prima e dopo la riorganizzazione del siste-
ma foraggero, con i prezzi dei fattori produttivi e della 
produzione aziendale attualizzati all’anno 2021, si può 
osservare che il margine operativo lordo per 1.000 litri 
di latte prodotto è passato da 115 a 172 euro (grafico 4). 
Per una mandria di 100 vacche in lattazione questa dif-
ferenza positiva si traduce, a fine anno, in un incremento 
del margine operativo lordo di circa 80.000 euro. Le voci 
che maggiormente hanno contribuito a questo risultato 

sono quelle relative alla diminuzione degli acquisti di 
alimenti sul mercato (–25%) e all’ottimizzazione della 
produzione di alimenti aziendali (+36%).
L’impronta del carbonio per il kg di latte prodotto, 
grazie al miglioramento dell’efficienza produttiva in 
campagna e in stalla, ai minori acquisti di farina di 
estrazione di soia e di fertilizzanti azotati sul mercato, 
si è ridotta notevolmente, passando da 1,54 a 1,29 kg 
di CO2eq per kg di latte corretto per grasso e proteina. 
Infine, anche gli indici di sostenibilità sociale lega-
ti all’efficienza di conversione (heFCE, human edible 
Feed Conversion Efficiency) della proteina e dell’e-
nergia, che mettono in rapporto gli output edibili per 
l’uomo (rappresentati dalla produzione di proteina ed 
energia contenute nel latte) con gli input edibili per l’uo-
mo (rappresentati dagli alimenti utilizzati nella razione 
delle vacche), sono migliorati dopo la riorganizzazione 
del sistema foraggero. I dati indicano che, grazie alla 
disponibilità di foraggi di elevata qualità, sono state 
utilizzate nella razione minori quantità di proteina ed 
energia provenienti da alimenti direttamente edibili 
dall’uomo che hanno consentito di ottenere prodotti a 
elevato valore biologico per la dieta umana e contribuito 
ad aumentare gli indici di conversione.
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Parte dei risultati sono stati ottenuti nell’ambito dell’attività del WP 2 
del Progetto Tech4milk «Tecnologie e soluzioni innovative al servizio 
della filiera latte piemontese per promuoverne la competitività e la 
sostenibilità» finanziato nell’ambito del Por Fesr 2014/2020 - Azione 
I.1b.2.2. Piattaforma tecnologica Bioeconomia della Regione Piemonte.

Il loglio italico, raccolto a stadi 
molto precoci (2ª decade  

di aprile), consente la semina 
del mais destinato a pastone 

in un’epoca (fine aprile) che 
permette di ottenere  

le massime produzioni per ettaro
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